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Piramide dell’età popolazione  MTB, 2007 

 

�

1. Costruzione del quadro conoscitivo generale 

 
1.1. Inquadramento generale  

La Metropoli Terra di Bari esprime le esigenze tipiche di una società moderna e complessa che ha 
raggiunto un elevato livello di benessere relativo .  Tra le categorie a maggior rischio di 
vulnerabilità vi sono certamente le donne, su cui grava ancora sensibilmente il carico familiare, i 
minori, quando privi di una reale tutela, gli anziani in difficoltà economiche e in precarie condizioni 
di salute, gli immigrati che rimangono privi di ogni mezzo di sostentamento e di reti parentali e/o 
amicali, i senza fissa dimora che hanno perso il sostegno della famiglia e/o la casa e/o il lavoro, le 
persone con patologie mentali che spesso non sono sostenute nei processi di inclusione sociale, i 
detenuti e gli ex detenuti che, se non accompagnati con progetti mirati, rischiano l’esclusione 
sociale e la recidività, i disabili il cui acceso ai diritti è ostacolato sia da ragioni di carattere 
strutturale (cd. barriere architettoniche o ostacoli alla 
mobilità), sia da ragioni legate alla insufficienza di 
strumenti e mezzi per garantire servizi adeguati e 
innovativi a favore della piena integrazione sociale e 
lavorativa.  Le singole realtà sociali distrettuali di MTB, 
anche se in modi e dimensioni diverse, appaiono segnate 
in maniera piuttosto uniforme dalle trasformazioni che negli 
ultimi decenni hanno mutato il quadro demografico, 
l’economia, le formazioni di base della società, i rapporti 
interpersonali, i comportamenti, gli atteggiamenti e la 
cultura dei cittadini.  Sono cambiati infatti i bisogni, le 
domande e le aspettative di vita della popolazione e 
parallelamente anche le modalità e gli strumenti con cui le 
istituzioni pubbliche e la società civile nel loro complesso 
rispondono a queste attese.  E accanto ai temi di natura socio-demografica, relativi al costante 
aumento della popolazione anziana e della non autosufficienza - che rappresentano la sfida 
contemporanea oggi per un welfare avanzato - vi sono ragioni di carattere socio-economico, ma 
soprattutto ragioni socio-culturali che determinano fragilità sociali in quanto costituiscono un 
ostacolo per accedere a diritti che costituiscono le libertà sostanziali. In definitiva, insieme ad una 
crescita complessiva di benessere , si registra un complessivo indebolimento delle reti di 
protezione primaria e maggiori rischi di isolamento  ed esclusione sociale , soprattutto per 
alcuni gruppi e categorie di cittadini.  Circa la programmazione , a fronte di un percorso ‘recente’ 
di riforma del welfare locale1 (2000, Legge Quadro n. 328/00 Per la realizzazione di un sistema 
integrato d’ interventi servizi sociali) fondato sul concetto di sussidiarietà (verticale e orizzontale) e 
di co-programmazione territoriale partecipata in rete (community governance), i 10 ambiti territoriali 
che caratterizzano il contesto ‘Metropoli Terra di Bari’, hanno risposto in maniera differente alle 
sfide poste dal nuovo sistema organizzativo: taluni più inclini alla cooperazione territoriale e più 
                                                           
1 l’Istituto della L. 328/2000, disciplina un modello di welfare multilivello nel quale, se alle Regioni sono affidate le 
funzioni di programmazione, coordinamento, indirizzo e verifica degli interventi (PRPS - Piano Regionale delle 
Politiche Sociali), ai Comuni la definizione degli obiettivi strategici di medio e lungo termine sulla base dell'analisi dei 
bisogni e la titolarità dell'offerta dei servizi con l’ obiettivo di rendere fruibili i diritti di cittadinanza. Nel nuovo quadro 
normativo, dunque, il Comune assume un ruolo fondamentale di coordinamento e di regia che esercita attraverso la 
programmazione triennale dei ‘Piani Sociali di Zona’: strumento di programmazione condiviso dai municipi 
appartenenti all’ambito territoriale di riferimento  e adottato d’intesa con l’Azienda Sanitaria Locale, la Provincia , gli 
attori locali del Terzo Settore (c.d. welfare mix integrato). 
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pronti a recepire il mutamento di paradigma indicato 
dalla 328/2000, altri faticosamente alla ricerca di un 
modello che imponga una fuori-uscita dalla 
consuetudine e la costruzione di un tessuto di 
‘connessioni’ ancor prima che di co-gestioni. I 
Distretti esprimono difficoltà nella programmazione 
sia sotto il profilo culturale (il welfare locale rimane 
ancora un pò  legato a logiche di emergenza e il 
terzo settore non sembra esprimere appieno le 

proprie potenzialità) sia sotto il profilo dell'efficienza dei servizi (scarsa capacità della PA in termini 
di gestione, incompleta infrastrutturazione sociale,  ritardo in materia di integrazione socio-
sanitaria, rari gli ausili  tecnologici a supporto dei servizi e dell’informazione, insufficiente continuità 
tra politiche per l'inclusione e politiche attive per il lavoro ecc.).  
 

1.2. Azioni in corso  
 
Quadro europeo 
L’articolo 2 del Trattato di Roma del 1957, nella sua formulazione originaria, affidava alla Comunità 
il compito di promuovere uno sviluppo armonioso delle attività economiche nell’insieme della 
Comunità, un’espansione continua ed equilibrata, una stabilità accresciuta, un miglioramento 
sempre più rapido del tenore di vita e più strette relazioni fra gli Stati che ad essa partecipavano. Il 
trattato di Amsterdam del 1997 ha introdotto la lotta contro l’esclusione sociale come pilastro 
essenziale della costruzione europea (art. 136 e 137). A tale scopo gli Stati Membri si sono 
impegnati ad attuare strategie coordinate basate su un metodo condiviso di confronto ed azioni 
fissate in un quadro comune di orientamenti.  Fino al 1999 le politiche sociali hanno avuto un ruolo 
di secondo piano nel processo di integrazione comunitaria per vari motivi. Nel 1999 un documento 
della Commissione ha lanciato un processo di coordinamento proponendo quattro obiettivi chiave 
su cui concentrare l’attività: a) promuovere la partecipazione all’impiego e l’accesso di tutti alle 
risorse, ai diritti, ai beni e ai servizi; b) prevenire i rischi di esclusione; c) agire per i più vulnerabili; 
d) mobilitare tutti gli attori. La lotta all’inclusione sociale è stata rilanciata dalla strategia di Lisbona: 
il Consiglio europeo di Lisbona del Marzo 2000, infatti, ha richiesto agli Stati Membri (SM) di 
esercitare un impatto decisivo sullo sradicamento della povertà entro il 2010. “Costruire un’Europa 
più inclusiva rappresenta un elemento essenziale nel prossimo decennio che elabori obiettivi 
strategici in vista di sostenere la crescita economica”. Da allora gli Stati Membri coordinano la loro 
politica sociale per combattere l’esclusione sociale sulla base di un processo di scambi politici e 
apprendimento reciproco che prende il nome di Metodo Aperto di Coordinamento (MAC). Tale 
processo concilia l’adozione di obiettivi comuni a livello europeo che si esplicano mediante 
politiche nazionali o regionali contenute nel Piano di Azione Nazionale per l’inclusione sociale 
(PAN Incl). Nel quadro ridefinito dalla Strategia europea di Lisbona per la crescita e l’occupazione, 
le politiche di inclusione e protezione sociale devono svilupparsi in maniera coerente per rafforzare 
le politiche economiche, sociali ed occupazionali in un processo di progressiva integrazione dei tre 
ambiti. Si tratta di garantire, in linea con gli obiettivi previsti dall’agenda sociale europea, non 
soltanto una più grande partecipazione al mercato del lavoro e alla crescita economica, bensì un 
solido e coeso tessuto sociale (coesione sociale). Su questi presupposti, all’interno della nuova 
programmazione 2007-2013, è stato contemplato il Progress, un nuovo programma integrato 
comunitario per l’occupazione e la solidarietà sociale (oltre 700 milioni di euro per il periodo 2007-
2013).  
Quadro nazionale 
Nel corso del 2000 l’ Italia è stata investita da un’ondata di leggi e provvedimenti riguardanti l’ 
istruzione, la formazione, l’università, la ricerca scientifica, il lavoro e l’ occupazione, l’ assistenza e 
la sanità, la previdenza e la protezione sociale. Tra queste, la Legge Quadro n. 328/00 Per la 
realizzazione di un sistema integrato d’ interventi servizi sociali che si propone di restituire 
credibilità, prestigio ed efficacia alle politiche sociali presentando un modello di assistenza sociale 
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completamente nuovo. La parte innovativa della legge consiste infatti nella scommessa di fare 
della sussidiarietà (verticale e orizzontale) lo strumento per sostenere e diffondere tra i vari 
soggetti operanti nel settore, la concezione della ‘rete del sistema dei servizi sociali’ come 
concezione organizzativa del sistema integrato sul territorio. Un principio, quello della sussidarietà, 
elaborato in sede comunitaria (Trattato di Maastricht, 1992) e recepito dalla Legge Costituzionale 
n.3/2001 (Riforma del Titolo V della Costituzione) che, nel ridefinire gli ambiti delle competenze 
istituzionali in chiave di decentramento, riconosce alle Regioni una competenza esclusiva 
nell’implementazione del sistema degli interventi e dei servizi sociali lasciando allo Stato il compito 
di definire gli standard ed i livelli essenziali delle prestazioni (Leps).   Nella dimensione locale 
infatti, si gioca con forza l’ effettività del sistema di protezione, ed è sulla base di questa 
consapevolezza che, l’Istituto della L. 328/2000, disciplina un modello di welfare multilivello nel 
quale, se alle Regioni sono affidate le funzioni di programmazione, coordinamento, indirizzo e 
verifica degli interventi (PRPS - Piano Regionale delle Politiche Sociali), ai Comuni la definizione 
degli obiettivi strategici di medio e lungo termine sulla base dell'analisi dei bisogni e la titolarità 
dell'offerta dei servizi con l’ obiettivo di rendere fruibili i diritti di cittadinanza. Nel nuovo quadro 
normativo, dunque, il Comune assume un ruolo fondamentale di coordinamento e di regia che 
esercita attraverso la programmazione triennale dei ‘Piani Sociali di Zona’: strumento di 
programmazione condiviso dai municipi appartenenti all’ambito territoriale di riferimento  e adottato 
d’intesa con l’Azienda Sanitaria Locale , la Provincia , gli attori locali del Terzo Settore (c.d. welfare 
mix integrato). Nello specifico, il PdZ definisce: a) gli obiettivi strategici e le priorità d’intervento 
nonché gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione; b) le modalità organizzative dei servizi, 
le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità in relazione alle disposizioni 
regionali adottate; c) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni; d) le modalità 
per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti nell’ambito della solidarietà 
sociale a livello locale e con le altre risorse della comunità; e) le forme di concertazione con la ASL 
e con i soggetti sociali. Tradotto sotto il profilo organizzativo: la creazione di un sistema relazionale 
che presume consenso e chiarezza sui fini specifici, riduzione delle autoreferenzialità di ruolo, 
impegno nella definizione di regole comuni, abilità organizzative in grado di privilegiare forme 
flessibili di cogestione territoriale e cooperazione (community governance). Tra le ultime  
 
Quadro regionale 
Il Programma Operativo FESR 2007-2013 della Regione Puglia per la prima volta nella 
programmazione pluriennale include anche un Asse di interventi per le politiche di inclusione 
sociale: “Asse III – Inclusione Sociale e servizi per la qualità della vita e l’attrattività territoriale”a cui 
vengono riservate risorse pari a circa il 12, 4% del totale delle risorse FESR, cui si aggiungono 510 
milioni di euro di risorse FAS (per le aree sottoutilizzate) e circa 165 milioni di Euro di risorse 
provenienti dal PON Sicurezza. Una programmazione fortemente orientata ad obiettivi di 
inclusione sociale  coerente con gli indirizzi regionali di riforma del settore perseguiti negli ultimi 
due anni (Cfr. LR 19/2006, LR 7/2007) 
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2. Definizione degli obiettivi  

2.1. Fabbisogni rilevati  
Metropoli Terra di Bari è composta da 969.065 abitanti residenti, di cui il 51,2% di sesso femminile, 
distribuiti in maniera eterogenea all’interno dei 2.269,74Kmq di estensione territoriale2.  

 

Distribuzione territoriale della popolazione di MTB, 1/1/2006 

Fonte: Elaborazione propria su dati Istat, 2006 

 
La popolazione di MTB ha terminato, da circa un 
trentennio, quel processo di ‘modernizzazione 
demografica’ – noto come transizione demografica – 
attraverso  il quale si è passati da una fase di 
equilibrio fondata su valori elevati dei quozienti di 
mortalità e di natalità, ad una di nuovo equilibrio 

caratterizzata da bassi livelli di mortalità e natalità. Tale condizione demografica ha portato 
l’evoluzione estrinseca di alcune variabili demografiche: a) declino della fecondità; b) aumento 
della speranza di vita alla nascita; c) invecchiamento della popolazione. L’azione congiunta di 
questi processi demografici ha provocato una modifica nella struttura per età della popolazione 
riconducibile, in forma grafica, ad una piramide delle età  con base stretta e vertice ampliato. 
Attualmente la struttura per età della popolazione è così suddivisa: il 43,6% è composto dalla 
classe 0-34 anni, il 44,8% è composto dalla classe 35-69 e l’11,6% della popolazione è compreso 
nella classe 70 e più3. 

 

 

Figura 4, Piramide delle età dei residenti in MTB - 1/1/ 1992 e 1/1/2006 (%) 

Fonte: Elaborazione propria su dati Istat, 2007  

                                                           
2 Più precisamente cinque comuni (Bari 326.915ab., Molfetta 60.062ab., Bitonto 56.277ab., Corato 46.901ab. e 
Modugno 37.617ab.) raccolgono più del 50% della popolazione metropolitana e nei restanti 26 comuni si concentrano i 
rimanenti 441.293 abitanti residenti 
3 Già nel 1992, a fronte dei 945.201 abitanti residenti, si rilevava una composizione per sesso e per età della 
popolazione di MTB con caratteristiche tipiche di un’area in fase terminale del processo di transizione demografica. 
Infatti si osservava una base leggermente ristretta, un rigonfiamento all’altezza delle classi di età 15-29 anni (giovani) 
ed il successivo proseguimento a forma piramidale. Dall’analisi dei dati rappresentati nella piramide delle età del 2006 
è, invece, possibile osservare le seguenti divergenze rispetto al 1992. a) la base della piramide appare ancor più ristretta, 
a conferma di un continuo ed inesorabile declino della fecondità, tipico dei paesi industrializzati; b) La classe di età 30-
39 anni (ovvero la classe d’età 15-24 del 1992) rileva 13.335 unità in meno, rispetto al 1992, di cui 8.242 di sesso 
maschile. Tale dato, evidentemente non desumibile da eventi legati al fenomeno della mortalità – in quanto la 
popolazione in questa fascia d’età non è affetta da gravi leggi di mortalità – confermerebbe, purtroppo, la possibilità che 
tanti giovani “metropolitani” abbiano scelto di emigrare alla ricerca di un futuro migliore (fuga dei cervelli).   
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Dati riepilogativi MTB 1/1/2005 (v.a.) 

Comune 0-4 5-10 11-13 14-18 19-26 27-35 65+ Popolazione N.Famiglie Minori  

Donne in 
età 

lavorativa 
(26-55)  

Acquaviva delle Fonti 1.020 1.335 721 1.348 2.357 2.823 3.811 21.579 7.232 4.146 4.710 

Adelfia 812 1.129 620 1.051 1.631 2.317 2.638 16.824 5.749 3.401 3.823 

Bari 14.866 17.550 9.625 17.163 33.360 47.415 59.500 328.458 128.136 55.716 74.203 

Binetto 108 151 81 172 230 256 241 1.993 669 479 434 

Bitetto 589 744 353 603 1.197 1.640 1.553 10.489 3.625 2.189 2.361 

Bitonto 3.087 4.096 2.334 4.031 6.641 8.161 7.098 56.420 18.472 12.750 12.745 

Bitritto 574 761 358 665 1.080 1.490 1.230 10.298 3.571 2.242 2.454 

Capurso 862 969 523 896 1.665 2.313 1.853 14.976 5.140 3.080 3.561 

Casamassima 945 1.185 587 1.025 1.807 2.527 2.587 17.413 6.208 3.528 3.993 

Cassano delle Murge 729 802 458 812 1.422 1.727 1.948 12.495 4.456 2.631 2.740 

Cellamare 338 414 218 383 548 787 485 5.183 1.673 1.271 1.259 

Conversano 1.109 1.481 816 1.471 2.512 3.436 4.113 24.425 9.031 4.543 5.488 

Corato 2.720 3.321 1.804 2.804 5.108 6.741 6.955 46.796 16.263 10.085 10.356 

Gioia del Colle 1.179 1.549 853 1.376 2.764 3.926 5.425 27.762 10.264 4.705 6.154 

Giovinazzo 984 1.226 643 1.242 2.299 2.889 3.346 20.934 7.476 3.837 4.682 

Grumo Appula 684 914 476 812 1.404 1.849 2.037 12.696 4.542 2.744 2.638 

Modugno 1.873 2.314 1.274 2.187 4.359 5.735 4.471 37.036 12.868 7.214 8.693 

Mola di Bari 1.188 1.503 847 1.512 2.762 3.789 4.542 26.388 9.777 4.741 5.837 

Molfetta 2.599 3.456 1.942 3.374 6.631 7.974 11.263 60.624 23.342 10.652 12.857 

Noicattaro 1.380 1.799 989 1.716 2.671 3.441 3.111 24.379 8.122 5.555 5.458 

Palo del Colle 1.287 1.572 850 1.337 2.390 3.301 2.712 21.368 7.308 4.776 4.846 

Polignano a Mare 839 1.108 660 1.050 1.954 2.388 2.923 17.558 6.475 3.450 3.810 

Rutigliano 941 1.157 644 1.170 1.992 2.544 2.807 17.888 5.832 3.670 3.876 

Ruvo di Puglia 1.420 1.755 893 1.518 2.859 3.581 4.462 25.924 9.337 5.282 5.458 

Sammichele di Bari 250 340 188 366 679 846 1.588 6.854 2.633 1.061 1.439 

Sannicandro di Bari 495 667 344 723 1.086 1.256 1.600 9.628 3.390 2.110 2.035 

Terlizzi 1.450 1.959 1.158 1.874 3.219 3.861 3.872 27.452 9.382 6.076 5.963 

Toritto 471 635 350 657 990 1.174 1.405 8.815 3.176 1.980 1.888 

Triggiano 1.440 1.777 1.000 1.658 2.834 4.052 3.883 27.325 9.452 5.517 6.354 

Turi 466 656 328 637 1.110 1.459 2.307 11.253 4.325 1.946 2.419 

Valenzano 866 1.182 658 1.039 1.887 2.549 2.396 17.988 6.433 3.562 4.311 

MTB 47.571 59.507 32.595 56.672 103.448 138.247 158.162 969.221 354.359 184.939 216.845 
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Comuni  Famiglie 1 
componente 

Famiglie 2 
componenti 

Famiglie 3 
componenti 

Famiglie 4 
componenti 

Famiglie 5 
componenti 

Famiglie 6 e 
oltre componenti 

Componenti delle 
famiglie residenti 
di 6 e oltre 
componenti 

Acquaviva delle Fonti 1137 1778 1475 1977 703 162 1028 

Adelfia 894 1361 1228 1610 373 100 633 

Bari 20034 29506 24588 27335 7968 1888 12091 

Binetto 114 126 125 157 85 22 140 

Bitetto 530 801 759 930 321 65 408 

Bitonto 2588 3666 3690 5347 2181 539 3458 

Bitritto 462 688 747 974 273 75 481 

Capurso 656 1101 1171 1391 382 77 486 

Casamassima 1004 1474 1298 1506 440 101 658 

Cassano delle Murge 757 1009 854 1094 343 72 455 

Cellamare 145 354 364 478 125 32 201 

Conversano 1772 2085 1775 2208 639 118 735 

Corato 2530 3601 3057 4065 1568 279 1779 

Gioia del Colle 2226 2574 2075 2440 655 136 858 

Giovinazzo 1170 1681 1513 1998 497 85 533 

Grumo Appula 862 952 855 1041 474 89 559 

Modugno 1541 2479 2828 3514 1055 252 1598 

Mola di Bari 1725 1976 1939 2336 765 192 1230 

Molfetta 4467 5424 4471 5921 1634 274 1725 

Noicattaro 966 1586 1722 2164 858 220 1389 

Palo del Colle 1138 1485 1532 1832 746 165 1047 

Polignano a Mare 1047 1422 1139 1456 544 81 510 

Rutigliano 795 1396 1168 1587 718 81 504 

Ruvo di Puglia 1922 2168 1727 2207 878 163 1014 

Sammichele di Bari 517 666 459 627 187 48 296 

Sannicandro di Bari 548 659 566 808 371 110 698 

Terlizzi 1506 1910 1688 2441 1121 253 1601 

Toritto 628 688 551 721 316 121 775 

Triggiano 1328 2069 2076 2540 652 179 1149 

Turi 987 1074 798 1023 245 37 229 

Valenzano 913 1323 1423 1656 428 89 560 

Totale 56909 79082 69661 85384 27545 6105 38828 

Fonte, Istat, Censimento generale della popolazione e della abitazioni, 2001 
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In provincia di Bari oltre il 45% del patrimonio IACP ha più di 30 anni di età, mentre il 28,53% 
ne ha addirittura oltre 40. Se si considera che le operazioni di manutenzione, anche 
ordinaria, sono state pressocchè assenti, si comprende l’urgente necessità di manutenzione 
straordinarie e di ristrutturazione edilizia di una parte consistente del patrimonio. 

Età < 10 anni 10-20 anni 20-30 anni 30-40 anni Oltre 40 
anni 

Totale 

Numero alloggi 1.088 2.943 8.627 3.918 6.617 23.193 
% sul totale 4,69 12,69 37,20 16,89 28,53 100 

Fonte: Regione Puglia 

Una ricerca del 2005 commissionata dall’ANCI al Cresme mostra che, su base nazionale, a 
fronte di un aumento medio dei canoni di affitto degli appartamenti del 49% tra il 1998 e il 
2004 (con punte dell’85% nelle grandi città), il sostegno all’affitto da parte dello Stato è calato 
del 48%. Tali dati sono confermati da una recente ricerca Nomisma  del 2007, che registra, 
tra il 2000 e il 2007, rialzi superiori al 50% nella media dei canoni di locazione nella maggior 
parte delle città italiane, con punte prossime all’85% per Roma. Secondo questa ricerca, Bari 
si attesta su incrementi dell’ordine del 62,7%.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nomisma (2007), La condizione abitativa in Italia. Fattori di disagio e strategie di intervento 

D’altro canto, i tentativi dei comuni di incentivare la messa a disposizione di alloggi privati a 
canoni di locazione calmierati – anche a seguito delle possibilità di incentivi ai sensi di quanto 
previsto dalla L. 431/1998 – hanno portato a esiti praticamente inconsistenti.  

Il risultato finale di queste tendenze del mercato e della difficoltà del pubblico di intervenire 
come calmiere ha portato a situazioni di crescente disagio abitativo e all’incremento delle 
pratiche di sfratto.  Si riportano di seguito alcuni dati utili per comprendere il fenomeno 
(anche se rappresentativi solo della quota parte del mercato degli affitti cosiddetti “regolari”). 
A parte l’incompletezza dei dati per l’anno 2005, si nota una crescita dei provvedimenti di 
sfratto fino al 2003 e una flessione negativa successiva.  
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Fonte: Ministero dell’Interno, Sfratti. Serie storica Puglia 

È, inoltre, noto l’indebitamento crescente cui vanno incontro le famiglie italiane per l’acquisto 
della casa, stimato dal Cresme nella ricerca sopra menzionata con una crescita del 130% 
negli ultimi cinque anni.  

Si riportano si seguito, infine, i comuni caratterizzati da alta tensione abitativa, così come 
individuati con deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE) 13 novembre 2003, n. 87 (Aggiornamento dell’elenco dei comuni ad alta 
tensione abitativa - legge 9 dicembre 1998, n. 431, art. 8): 

1. Adelfia, 2. Bari, 3. Bitonto, 4. Bitritto, 5. Capurso, 6. Corato,7. Giovinazzo,  8. 
Modugno, 9. Mola di Bari, 10. Molfetta, 11. Noicattaro, 12. Valenzano 

 

2.2. Definizione degli obiettivi specifici ed operativi 

2.2.1 Visione 

Metropoli Terra di Bari nel 2015 ha completato il suo percorso di consolidamento della 
dotazione infrastrutturale sociale, realizzato una piena integrazione tra politiche sociali e 
sanitarie nei dieci ambiti territoriali, nonché ottenuto risultati significativi in termini di 
efficienza sotto il profilo della gestione dell’offerta di servizi di welfare locale a tutela delle 
categorie vulnerabili. Il sistema di welfare locale di MTB, sostenuto da un processo di 
osservazione più analitico e partecipato dei bisogni del territorio su scala regionale, 
provinciale e di zona (2010), grazie anche all’ausilio di sistemi informativi e supporti 
tecnologici (2011),  ha avviato negli anni un processo virtuoso di attivazione della 
cittadinanza e di redifinizione collettiva delle programmazioni sociali, ora più orientate verso 
obiettivi occupazionali, di promozione delle capacità/abilità (capabilities) e di piena 
integrazione delle fasce deboli nelle traiettorie di sviluppo dell’area. La costruzione di 
processi di interazione per promuovere lo scambio di informazioni, la discussione e 
l’integrazione tra i diversi attori territoriali sulle tematiche della coesione – istituzioni, 
università, terzo settore, imprese, banche -  ha sedimentato una maggiore consapevolezza 
diffusa circa le opportunità offerte da un visione di ‘costruzione sociale del benessere’. Un 
modello culturale di ‘sostenibilità sociale dello sviluppo’ entrato a pieno titolo nell’agenda 
politica ed economica dell’area metropolitana anche grazie ad una forte enfasi data negli 
anni a temi quali la qualità della vita, la promozione della salute e la sicurezza intesa nella 
triplice accezione di sociale, economica ed esistenziale. Adeguate politiche ambientali 
(2010), della mobilità (2012), del lavoro (2011), dell'educazione (2010), della casa (2012) e 
dell'inclusione dei più deboli (2013) hanno rafforzato sensibilmente il senso civico di una 
cittadinanza che adesso si riconosce maggiormente nel proprio territorio, generato un 
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consolidamento sostanziale del capitale sociale nonché prodotto un significativo incremento 
della  qualità della vita in MTB, risalita di ben 25 posizioni nella classifica del Sole24Ore e 
considerata prima tra le aree metropolitane del Mezzogiorno d’Italia (2015). Il rinnovamento 
complessivo dell’efficienza del settore pubblico nell’erogazione delle prestazioni e in termini 
di trasparenza dell’azione di governo, il ruolo-chiave svolto dal terzo settore, dal privato 
sociale e dalle Fondazioni nella rivitalizzazione del mercato e dell’economia solidale, la 
partecipazione alla creazione di benessere sempre più sentita dagli operatori economici 
ispirati da principi di responsabilità sociale d’impresa, hanno costituito per MTB le premesse 
per un cambiamento duraturo segnato da una transizione dalla ‘logica reattiva del bisogno’ 
ad una prospettiva dinamica di promozione di sviluppo dei contesti di vita. 

2.2.2 Azioni  

Le azioni previste per far fronte agli obiettivi indicati nella visione si distingueranno in azioni a 
breve (2010), medio (2015) e lungo periodo (oltre 2015). Tutte le azioni sono riconducibili all’idea 
forza di innalzare complessivamente la qualità dell a vita in MTB assicurando maggiore 
accessibilità e inclusione per le categorie più vul nerabili.   Per raggiungere questo macro 
obiettivo di lungo termine è necessario da un lato rafforzare/consolidare la dotazione 
infrastrutturale sociale e sanitaria del territorio, migliorando l’osservazione dei fenomeni e 
incrementando l’utilizzo di ausili tecnologici. Dall’altro favorire la mobilitazione e l’integrazione 
socio-culturale, l’accessibilità abitativa e lavorativa per le fasce più deboli, anche attraverso 
politiche di formazione, di sensibilizzazione e di prevenzione. Il tutto in un quadro di accresciuta 
sicurezza (fisica ed esistenziale) e di piena integrazione tra offerta sociale e sanitaria. 
 
Tali obiettivi sono raggiungibili perseguendo le seguenti linee di azione: 
 
 1) miglioramento del sistema dell’offerta di servi zi di welfare locale a garanzia di 
 maggiore accessibilità per le categorie vulnerabil i (infrastrutture sociali e della sanità 
 territoriale nell’ambito dei distretti socio-sanitari e su base sovra-locale) 
 
 2) promozione di politiche di inclusione sociale ( anche attraverso prassi innovative) 
 per le categorie vulnerabili di MTB nonché per quei segmenti sociali più interessati ai 
 processi di cambiamento e di innovazione della dinamica economica e sociale; 
 
 3) riqualificazione del patrimonio pubblico immobil iare e promozione di iniziative per 
 favorire l’accesso alla casa  
 
 4) Rafforzamento delle misure di prevenzione e cont rollo della sicurezza 

3. Azioni di breve e di lungo periodo 

3.1. Descrizione delle azioni 

3.1.1 Miglioramento del sistema dell’offerta di servizi di welfare locale a garanzia di 
 maggiore accessibilità per le categorie vulnerabili (infrastrutture sociali e della sanità 
 territoriale nell’ambito dei distretti socio-sanitari e su base sovra-locale) 

Niles M. Hansen distingue le infrastrutture in economiche e sociali a seconda che agiscano 
sul livello di sviluppo economico di un territorio in modo diretto o indiretto. Le infrastrutture di 
tipo economico, supportano direttamente le attività produttive, le infrastrutture di tipo sociale, 
finalizzate ad accrescere il benessere sociale e indirettamente ad agire sulla produttività 
economica, sono scuole, strutture per la sicurezza pubblica, ospedali, impianti sportivi, aree 
verdi, case di riposo, strutture per l’assistenza residenziale. All’interno dei sistemi di welfare 
locali, strutturati secondo ambiti zonali, compaiono i presidi socio-assistenziali: strutture 
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attrezzate per accogliere e dare assistenza a persone (anziani, adulti, disabili, minori) che, 
per motivi diversi, si trovano in stato di bisogno o abbandono. Nella sanità, area inserita tra le 
infrastrutture sociali, è possibile individuare tre dimensioni: assistenza ospedaliera (di 
competenza regionale), assistenza sanitaria distrettuale e assistenza sociosanitaria. Le 
misure di funzionalità includono diverse tipologie di indicatori che esprimono aspetti di tipo 
qualitativo dei servizi offerti. Possono riguardare le modalità organizzative o le caratteristiche 
strutturali dell’attività, oppure, riguardano il livello di utilizzazione delle strutture. Secondo 
studi recenti dell’Istituto Tagliacarne, MTB è al 14° posto come dotazione complessiva, ma 
ha ancora da completare il proprio percorso di consolidamento. 

Titolo intervento Soggetti beneficiari Tempistica 
di attuazione 

Budget  
(migliaia di 

euro) 

Provenienza 

Conversano 
(Polivalente per 

anziani) 
 
 

2011 
 
 

2.300 
 
 

 
 

Staff, Comuni  

Polo Sociale per 
fasce deboli  

Conversano (Centro 
Sociale) 

 
2010 2.000 

 

‘Rete adriatica 
Città Sane’ - 

Progetto 
Metropolitano 

‘Città Sane’ (OMS) 

Ufficio Unico MTB 2010 235 

 
Policlinico + 

Bari + 
Modugno 

Triggiano 
 

2012 
 

300 
 

Riqualificazione 
immobili confiscati 

per finalità 
istituzionali Casamassima 2011 235 

 
Comuni 

Bari 
 2009 900 

 
Modugno 

 2009 700 

Noicattaro 
 2009 1.050 

Asili Nido  

Triggiano 
2009 

1.000 

 
 

Comuni, 
Forum delle 

Donne 

Ludoteca  Sammichele 2010 350 
Comuni  

Cassano 
 

2013 
 

700 
 

Toritto 2011 3.100 

Triggiano 2013 500 

Triggiano (Dopo di 
Noi) 

2009 650 

Centri diurni e 
riabilitativi per 

disabili  

Giovinazzo 2009 262 

 
 

Comuni, 
Consulta 

Disabili, Forum 
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Toritto 
 

2011 3.100 

Fondazione 
Metropolitana per 

la Diversabilità 

Bari (capofila), MTB, 
Privati 2010 223 

Comune di 
Bari + Staff + 

Consulta 
Disabili 

Centro Risorse 
Donne Triggiano  2012 400 

 
Comuni 

Bari 
 

2010 
 

800 
 Centro 

Antiviolenza 
Modugno 2012 1.500 

 
Comuni 

Polignano 2011 2.037,6 
 Centro Polivalente 

Anziani 
Sammichele 2010 1.000 

 
 

Comuni 

Modugno 
 

2012 
 

3.100 
 

Mola 2011 6.000 
Terlizzi 2010 620 

Centri Diurni 
Socio-Educativi 

per Minori + 
Ludoteca  

Giovinazzo 2012 2.350 

 
 

Comuni 

Centri Sociali Bari 2009 2000 
 

Comuni 

Centro ludico-
educativo per 

l’infanzia 

Bari (Parco 2 
Giugno) 2010 555 

Staff + Comuni 

Audit Civico socio-
sanitario MTB + 

ranking 
Ufficio Unico MTB 2010 90 

 
Staff 

Albo metropolitano 
lavori di cura su 10 

ambiti (anziani, 
disabili, malati 

oncologici)  

Ufficio Unico MTB 2009-2015 90 

 
 

Staff, Forum, 
Comuni   

Arcipelago della 
Salute Bari 2012 10.000 

 
 

CS, Staff, ASL, 
Regione, 

Comuni, Uniba 

Centro 
Poliambulatoriale Valenzano  2010 700 

Comuni  

Totale Azione  45.512 
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3.1.2 promuovere politiche di inclusione sociale e di promozione della salute (anche 
attraverso prassi innovative) per le categorie vulnerabili di MTB  

MTB è chiamata a sostenere la centralità di una esplicita strategia per l’inclusione sociale, 
con obiettivi e priorità attuative, con risorse dedicate e con modalità e approcci efficaci nella 
consapevolezza che le politiche per l’inclusione sociale e per la salute della popolazione 
dell’area metropolitana costituiscono fattori fondamentali per attrarre investimenti, creare un 
contesto favorevole per il capitale umano e favorire lo sviluppo, così come indicato dal Piano 
sociale regionale. L’obiettivo generale di questa azione è quello di promuovere una società 
inclusiva e sensibile alle differenze (di genere, culturali, sociali) al fine di migliorare, in modo 
permanente, le condizioni di contesto che più direttamente favoriscono lo sviluppo. 

 

Titolo intervento Soggetti 
beneficiari 

Tempistica 
di 

attuazione 

Budget  
(migliaia di 

euro) 

Provenienza 

Piano dei Tempi MTB 
(coordinamento dei piani 

dei tempi dei 31) 

Ufficio unico 
MTB 2010 335 

Uniba + 
Forum + 

Assessori 
MTB 

Cinema senza barriere Ufficio unico 
MTB 2009-2015 635 

 
Staff, 

Comuni, 
Consulta 
disabili  

Micronidi per l’infanzia Ufficio unico 
MTB 2009-2015 1.595 

Comuni + 
Staff 

Family Card Metropolitana Ufficio unico 
MTB 2009-2015 500 

 
Staff + 
Comuni 

Rete delle Banche del 
Tempo di MTB 

Ufficio Unico 
MTB  2009-2015 885 

 
Piano 

regionale, 
Forum, 

Associazioni, 
Comuni 

Banca del Tempo  Bitonto  2009 168 
Comuni  

Serra della Solidarietà Casamassima  2013 388 
Comuni  

Arte e Cultura per la Salute 
(Mediateca in Corsia, 

Pinacoteca, Biblioteche e 
Concerti) 

Bari 2010 500 

Policlinico 
universitario 
+ Comune di 

Bari  

Totale azione 5.006 
 

 



 

   
 

15

3.1.3 riqualificazione del patrimonio pubblico immobiliare e promozione di iniziative per 
 favorire l’accesso alla casa 

In Terra di Bari, così come sull’intero territorio nazionale, a fronte della crescente incapacità degli 
attori pubblici di rispondere all’emergenza e al disagio abitativo a causa di fondi sempre più esigui, 
si assiste ad una crescita vertiginosa del problema della casa, che oggi investe una pluralità di 
gruppi sociali. Il disagio abitativo ormai non caratterizza solo gli strati sociali più svantaggiati, 
tradizionalmente inseriti nei piani di edilizia pubblica. Al contrario, il problema della casa investe in 
modo diversificato e complesso una molteplicità di soggetti: dagli immigrati, difficilmente inseriti 
all’interno di graduatorie per l’assegnazione di case di edilizia pubblica, ai giovani e agli anziani, 
entrambi caratterizzati da vulnerabilità economica sebbene derivante da motivazioni differenti, a 
famiglie consolidate che non posseggono alloggi in proprietà e che basano il proprio reddito su 
contratti di lavoro cosiddetto “atipico”. Se la soluzione del problema dell’alloggio per queste 
categorie di soggetti è stato tradizionalmente affidato alle logiche di mercato e quindi escluso dalla 
definizione di politiche pubbliche per la casa, è sempre più evidente la necessità di supportare 
anche questi soggetti con politiche abitative di seconda generazione, che portino alla definizione di 
nuovi strumenti di azione volti, da un lato, alla costituzione di strumenti di garanzia per l’accesso al 
credito e alla locazione da parte dei soggetti più deboli e, dall’altro, all’aumento degli alloggi 
disponibili sul mercato a canoni di affitto concordati, specie se resi disponibili mediante attività di 
recupero di edifici già esistenti. In aggiunta, il piano prevede la definizione di alcune esperienze 
pilota di costruzione di piccoli quartieri residenziali sperimentali (anche attraverso la pratica 
dell’autocostruzione).  Vista la cronica mancanza di alloggi di edilizia residenziale pubblica che 
caratterizza MTB, si rende, tuttavia, necessario anche supportare interventi più tradizionali volti 
all’incremento della dotazione di alloggi ERP finalizzato al soddisfacimento di bisogni di gruppi 
sociali particolarmente svantaggiati.   
 

Titolo intervento Soggetti 
beneficiari 

Tempistica di 
attuazione 

Budget  
(migliaia di euro) 

Provenienza 

 
 
 
 

Bari (S.Paolo) 
 

2010 
 

 
 
 
 

5.000,00 
 

Bari (S.Paolo) 
 

2010 2.200,00 

 
 
 
Riqualificazione e 
recupero edilizia 
residenziale 
pubblica  

Bari (S.Paolo) 2010 1.500,00 

 
 
 

Comuni 

Terlizzi 
 
 

2010 
 
 

1.800 
 
 

Realizzazione di 
nuovi alloggi di 
edilizia 
sovvenzionata Bari (Japigia) 2011 

 

18.075,99 

Comuni  

Realizzazione di 
nuovi alloggi ERP 
per disabili 

Bari (Japigia)  
2010 

3.564 Comuni  

Risanamento 
impiamnti immobili 
ERP  

Bari (Ceglie)  
2010  

4.362 Comuni  
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Studio di fattibilità 
per un progetto 

pilota di 
autocostruzione 
(mix abitativo) 

(da individuare) 

 
Da verificare 

 
Da verificare 

 
 

Forum  

Fondo per 
l’Housing 

(locazione) per 
fasce deboli 

Bari (capofila), 
Ufficio unico 

MTB 

 
2009-2015 

3.000 Staff, Comuni  

Totale Azione 39. 501 

 

 

3.1.4 Rafforzamento delle misure di prevenzione e controllo della sicurezza in MTB 

La sicurezza urbana, da metà degli anni ’90 si è imposta come un fattore acuto di criticità 
nell’opinione pubblica e ancora oggi è sempre ai primi posti tra le preoccupazioni dei cittadini 
e costituisce ormai un fattore strutturale che le politiche di governo, locale e nazionale, 
devono in qualche modo affrontare. Le ragioni di ciò sono molteplici. La grande sfida per le 
Amministrazioni locali, ma anche per tutti i soggetti istituzionali che sono chiamati a svolgere 
un ruolo in MTB, consiste nel raccogliere queste situazioni di criticità e interpretarle: allo 
scopo di coinvolgere la comunità in azioni e progetti che diano risposta ai bisogni di 
sicurezza, contrastino l’illegalità, rimuovano le situazioni di maggior degrado, costruiscano 
fiducia. Sicurezza è vivere in contesti urbani che non producano esclusione, divisioni tra 
gruppi di cittadini e gerarchie sociali. Sicurezza è componente e risultante di una esigibilità 
piena dei diritti di cittadinanza. E’ possibile distinguere tra almeno tre tipologie di 
‘insicurezza’: un’insicurezza cognitiva, legata alla crescente perdita di intelligibilità e 
prevedibilità delle società contemporanee (uncertainty); un’insicurezza esistenziale, 
connessa alla crescente mobilità sociale e geografica e alle trasformazioni del mercato del 
lavoro che rendono sempre meno sicuro e duraturo lo status sociale a causa 
dell’obsolescenza crescente di competenze e ruoli professionali e dell’indebolimento delle 
relazioni sociali che ci coinvolgono (unsecurity); un’insicurezza connessa alle minacce per 
l’incolumità personale e le proprietà (unsafety). Spesso la dimensione della percezione non è 
strettamente connessa all’effettiva entità dei reati, bensì, più in generale, ai crescenti disagi 
che penalizzano la convivenza civile e la qualità del vivere: il degrado urbano, l’assenza di 
infrastrutture primarie, la carenza di illuminazione pubblica, la mancanza di dialogo 
interculturale, le diffuse situazioni di vulnerabilità sociale e i rischi di povertà e di esclusione 
sociale, alimentate dalla precarietà occupazionale e dall’indebolimento dei tradizionali 
sistemi di solidarietà.  Sentimenti che non hanno una relazione diretta con l’elemento del 
crimine, ma nell’insieme rappresentano indicatori significativi di un degrado sociale che 
provoca la caduta delle certezze e il crescere della percezione del rischio 

 

Titolo intervento Soggetti 
beneficiari 

Tempistica 
di 

attuazione 

Budget  
(migliaia di 

euro) 

 
Provenienza 

Agenzia Metropolitana per la 
Sicurezza (in immobile 

confiscato) 
Bari 2010 300 

 
Staff, 

Comune di 
Bari 
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FLARE in immobile 
confiscato alla mafia in MTB Bari 2011 70 

 
Staff, 

Prefettura, 
Comuni, 
Libera 

La rinascita del centro 
storico.  

Riqualificazione di 15 
immobili confiscati per finalità 

sociali  

Bari  2015  400 

Staff, 
Agenzia per 
la lotta non 
repressiva - 

Bari 

Edilizia Giudiziaria Bari 2015 Da 
verificare 

Comune di 
Bari  

Sportello antiracket e 
antiusura 

Comune di Bari 
(capofila), MTB 2009 130 

Agenzia per 
la lotta non 

repressiva – 
Bari  

Radio Kreattiva Ufficio Unico MTB 2009-2015 983 

Agenzia per 
la lotta non 

repressiva – 
Bari 

Città senza Barriere.  
Dispositivi sonori per i 

semafori di MTB 
Ufficio Unico MTB 2013 

 
500 

 
Associazioni 

Crime Mapping System Comuni MTB 2010 
214  Staff, 

Agenzia, 
Comuni   

Sistema Integrato per la 
Cooperazione e Sicurezza 

(estensione PIT 3 da 15 a 31 
Comuni) 

DMS, Comuni 2011 

 
 
 

4.652 

 
 
 
Forum 
Sicurezza 

Corato 
 
 

2010 
 
 
 

294,96 
 
 
 

Videosorveglianza nelle aree 
pubbliche  

Gioia (+ 7 
Comuni) 2010 

1.260,00 

Comuni  

Bari 
 
 

2010 
 
 

2.400 
 
 
 

Realizzazione Canile 
Sanitario 

Triggiano 
 2012 

841,5 

Comune di 
Bari 

Distaccamento sede VV.FF Molfetta  2009 350 Comuni  

Totale Azione 12.395, 46  
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3.2. Cronoprogramma degli interventi e fonti finanziarie 

Miglioramento del sistema dell’offerta di servizi d i welfare locale a garanzia di maggiore accessibili tà per le categorie vulnerabili 
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Promuovere politiche di inclusione sociale e di pro mozione della salute (anche attraverso prassi innov ative) per le categorie 
vulnerabili di MTB  

 

 

 

Riqualificazione del patrimonio pubblico immobiliar e e promozione di iniziative per favorire l’accesso  alla casa 
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Rafforzamento delle misure di prevenzione e control lo della sicurezza in MTB 
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4. Compatibilità del programma con gli indirizzi de lla programmazione regionale e 
provinciale 

Il recente compromesso sul bilancio e sulla politica di coesione regionale della UE ha prodotto per 
la Puglia uno scenario abbastanza soddisfacente perché permette di contare fino al 2013 su 
almeno un miliardo l’anno di finanziamenti aggiuntivi. Per ottenere questo risultato la Giunta 
Regionale ha individuato, come è noto, tre grandi assi strategici articolati nell’ambito di una 
dimensione internazionale dell’azione amministrativa e del ruolo che la Regione che intende 
assumere nel prossimo futuro verso i territori vicini del bacino del Mediterraneo e frontalieri dei 
Balcani occidentali. Il terzo grande asse è incentrato sulle “politiche di inclusione sociale (lavoro, 
formazione, welfare) caratterizzate da un approccio strategico che pone in relazione l’inclusione 
sociale con la crescita economica. Il principio fondante delle politiche di inclusione è l’integrazione 
intesa come metodo di lavoro per l’organizzazione di reti di servizi capaci di fornire risposte 
articolate e personalizzate all’individuo ed al nucleo familiare, come obiettivo prioritario per la 
costruzione di una società maggiormente inclusiva e coesa (sia nelle condizioni di occupabilità sia 
per quanto concerne un più efficace sistema di welfare) e, infine, come trasversalità rispetto alle 
diverse politiche di settore delle politiche di inclusione sociale e di quelle finalizzate a mantenere in 
buona salute e in condizioni di benessere la popolazione attiva”. Seguendo questi indirizzi, si 
collocano le linee di programmazione regionale di Inclusione Sociale del Documento Strategico 
Regionale (DSR). IL DSR nel punto 1.5 (la Puglia tra passato e futuro)  pone molta attenzione al 
“rischio di esclusione” che caratterizza in dimensioni inquietanti l’attuale generazione giovanile e 
mira a risolverlo attraverso il potenziamento dell’innovazione sociale, culturale ed economica 
costruita dai giovani “attivando specifiche forme di valorizzazione ed espressione che consentano 
anche di comprimere la dinamica secondo la quale la parte spesso più pregiata del capitale sociale 
(i cervelli) emigra dal territorio”. Ciò in linea con le considerazioni contenute nel “Terzo Rapporto 
sulla coesione” e negli “Orientamenti strategici per il 2007 – 2013” formulati dalla commissione nel 
luglio 2005 dove si riconosce esplicitamente che le politiche di coesione contribuiscono in quanto 
tali alla strategia di Lisbona in modi molto differenti tra loro, in particolare investendo in settori ad 
alto potenziale di crescita; investendo nei motori della crescita e dell’occupazione (capitale fisico e 
umano); migliorando la governance, promuovendo un approccio integrato alla coesione territoriale, 
mobilitando risorse complementari (criterio di aggiuntività) e sostenendo strategie coerenti di 
medio e lungo termine. L’obiettivo dichiarato nel DSR rispetto al programma di Inclusione Sociale è 
quello di “maggiore apertura della regione e di maggiore coesione ed inclusione sociale possono 
essere perseguiti con maggiore efficacia e con reale beneficio per l’intera comunità dei suoi 
cittadini se accompagnati da un sensibile innalzamento degli attuali livelli di innovazione e di 
competitività dell’intero sistema economico regionale”. Un ulteriore elemento che contribuisce ad 
influenzare la selezione degli obiettivi generali e specifici e che risulta presente nella Visione dello 
sviluppo regionale al 2013 riguarda la collocazione geoeconomica della Puglia nel più ampio 
Bacino del Mediterraneo ed in alcune direttrici internazionali di sviluppo che dall’Est conducono 
verso i mercati più sviluppati del Nord Europa. Un crescente ruolo di Ponte e di cerniera della 
Puglia verso il Mediterraneo e l’Est Europa comporta scelte adeguate non solo per quanto 
concerne il rafforzamento delle grandi infrastrutture e reti di trasporto e di comunicazione, ma 
anche la capacità di rafforzare in modo significativo il dialogo e la cooperazione culturale, oltre che 
economica e commerciale. Gli obiettivi generali della politica per lo sviluppo della Puglia nel 
periodo 2007-2013 fanno riferimento a quanto già delineato nei più recenti specifici orientamenti 
comunitari, puntando a definire linee di intervento adeguate al mutamento dello scenario e dei 
fabbisogni regionali. Sulla base di quanto suindicato, vengono individuati i seguenti tre macro 
obiettivi di carattere generale:  1. rafforzare i fattori di attrattività del territorio, migliorando 
l’accessibilità, garantendo servizi di qualità e salvaguardando le potenzialità ambientali 2. 
promuovere l’innovazione, l’imprenditoria e lo sviluppo dell’economia della conoscenza e 
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dell’innovazion 3. realizzare condizioni migliori di occupabilità, di coesione ed inclusione sociale Il 
programma di Inclusione Sociale si inserisce appieno nel terzo macro-obbiettivo della 
programmazione regionale 2007-2013. Ma anche nel primo macro-obiettivo si individua il ruolo 
della riqualificazione dei contesti come motore di sviluppo. Infatti, si precisa che “un’attenzione  
strategica sarà attribuita al sostegno e alla valorizzazione delle molteplici forme di soggettività delle 
culture giovanili sia nell’ambito della qualificazione del capitale sociale, sia nell’ambito delle 
politiche di innovazione dello sviluppo sia in quelle di riqualificazione urbana. Nelle grandi città 
pugliesi, attraverso l’attuazione dei processi di ridefinizione e pianificazione strategica, andrà 
attuato uno sforzo integrato per: a) riqualificare le aree più degradate, favorendo la coesione e 
l’inclusione sociale; b) accrescerne la qualità dei servizi pubblici (a cominciare dalla raccolta 
differenziata dei rifiuti) e favorire lo sviluppo di funzioni terziarie innovative; c) potenziare le 
strutture culturali; d) aumentare la mobilità sostenibile. Il conseguimento di tale obiettivo deve 
essere garantito attraverso la centralità di una esplicita strategia attuativa per l’inclusione sociale, 
attraverso scelte strategiche ed operative caratterizzate da una forte attenzione all’efficacia 
finalizzata a generare risultati concreti e determinare impatti significativi sulla capacità di 
cambiamento. Un obiettivo centrale riguarda la necessità di superare la sostanziale separatezza 
tra le politiche di inclusione sociale e le altre politiche di sviluppo legate in primo luogo a quelle 
della formazione, del mercato del lavoro, dello sviluppo urbano, a partire dal rafforzamento della 
cooperazione interistituzionale quale strumento privilegiato per promuovere la costruzione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali. In tale prospettiva un’attenzione particolare verrà 
riservata alle politiche giovanili la cui attuazione verrà assicurata tramite una più stretta 
integrazione tra gli interventi in favore dell’inclusione sociale e quelli riservati alla formazione, alle 
aree urbane ed al sostegno alla creazione di nuova imprenditoria. Il Quadro Strategico Regionale 
per il periodo 2007-2013 è chiamato a porre rimedio alla inadeguatezza degli interventi a sostegno 
delle politiche sociali ed inclusive promossi nel ciclo di programmazione 2000-2006, sostenendo la 
centralità di una esplicita strategia attuativa per l’inclusione sociale, con obiettivi e priorità attuative, 
con risorse dedicate e con modalità e approcci efficaci rispetto al fine di integrare le finalità di 
inclusione sociale negli obiettivi di crescita economica. Si accresce infatti a livello comunitario, oltre 
che nazionale e regionale, la consapevolezza che le politiche per l’inclusione sociale e per la 
salute della popolazione costituiscono fattori fondamentali per attrarre investimenti, creare un 
contesto favorevole per il capitale umano e favorire lo sviluppo. La programmazione per il 2007-
2013 si presenta come una occasione importante per coinvolgere gli EELL e le ASL, ma anche i 
soggetti del settore privato e del privato sociale in un percorso di promozione della integrazione 
delle politiche e degli interventi che vada oltre i diversi periodi di programmazione delle politiche di 
settore e possa creare relazioni virtuose tra risorse umane, finanziarie, organizzative disponibili per 
le diverse aree di intervento. 
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Ruolo e coerenza del programma con il Piano Strateg ico  
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